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Questa mattina, verso le quattro, ho subíto un vero attacco, molto pesante. Mi sono 
svegliato, infatti, improvvisamente preda di pensieri non miei e terribilmente poten-
ti, devastanti. Essi mi dicevano di tradire. Tradire perché gli Dei non mi amano, per-
ché quello che penso sia bene è contro la mia umanità, perché mi chiedono un sacrifi-
cio usandomi per i loro fini superiori. E mi invitavano, quelle voci terribili, a conside-
rare che invece dall’altra parte si ama l’uomo come uomo, e che tutto quanto ci risul-
ta immorale in realtà è la vera libertà, e che se avessi abbandonato gli esercizi e la no-
stra Via avrei potuto avere tutto quello che voglio, perché il Mondo sarebbe stato mio. 

Detta cosí la cosa suona quasi ridicola, una caricatura faustiana. Eppure la po-
tenza era incontenibile. Mi sono alzato ed ho reagito affidandomi alle Gerarchie 
mediante la nota meditazione, usata anche da Massimo Scaligero, «L’uomo è la meta 
delle Gerarchie». 

Lentamente tali pensieri sono arretrati, e allora è sorta in me quella che chiamerei 
«La preghiera del Templare». Cosí m’è venuta, ed ha fugato tutte le nebbie. Ridarla è 
difficilissimo e va considerata, perciò, come una traccia. Inoltre, va tenuto presente 
anche che questa sorta di preghiera l’ho vissuta come un déjà vu; come se fosse di 
un Templare piagato e torturato, dolente e in balía dei suoi torturatori, prigioniero in 
un oscuro carcere in attesa del certo martirio. Eccola: 

 

 

«Mio Signore! 

In queste ore ho conosciuto l’abisso 

della mia anima e nel dolore ogni sorta 

di demoni è uscita da me urlando e ma-

ledicendo. Essi vestivano il mantello del-

la disperazione e dell’ingratitudine, nel 

loro volto di mostri si leggeva il mio er-

rore, i miei tradimenti quotidiani e la 

mia povera debolezza. 

Mio Signore! 

Ora sono davanti ai miei nemici di-

sarmato. Non c’è spada nel mio pugno, 

non c’è scudo, non c’è maglia di ferro a 

proteggere le mie membra. Io sto di 

fronte a loro e loro disporranno di me. 

Ma io, mio Signore, io non arretrerò di 

un solo passo! Essi mi trascineranno, 

essi mi spingeranno, ma nel mio cuore 

non muoverò. 

 

 

Mio Signore! 

Non ci sono attorno altri Templari in 

armi, pronti a morire con me: io sono 

solo davanti al nemico, solo e inerme, 

solo e senza speranza. Né mi affido a Te, 

poiché non sono degno del Tuo aiuto. 

Tu non mi aiuterai perché aiutando me 

aiuteresti anche loro, e proprio col Tuo 

aiuto io Ti tradirei.  

Eppure sono qui, immobile, come se 

la battaglia potesse avere luogo, come 

se potessi combattere ancora. 

Mio Signore! 

L’ora giungerà e il nemico verrà a 

prendermi.  

Allora io Ti chiedo: entra nella mia 

anima e prendi il mio posto, cosí che 

quando il nemico irromperà possa tro-

varsi al Tuo cospetto». 

 

Fratello Martino 



Ernst v. Bandel (1838-1875)  «Hermannsdenkmal» 
(Monumento ad Arminio) alto 54 metri, eretto nella 
Selva di Teutoburgo presso Detmold, Germania 
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Quando Arminio sconfiggendo Varo nel 9 

dopo Cristo nella selva di Teutoburgo segnò il 

limite dell’espansione imperiale, i Germani 

cominciarono ad affluire piú numerosi a Roma. 

Non come prede o trofei di un generale vitto-

rioso, bensí come soldati nelle Coorti pretoria-

ne. Fu in particolare Nerone, che per certi suoi 

atteggiamenti un po’ esuberanti aveva di che 

temere congiure e attentati, a circondarsi di gio-

vani guerrieri provenienti dalle selve del Nord, 
portatori di una virtú che in Italia andava fa-

cendosi rara: la fedeltà. Una fedeltà forte come 

forza di natura, che nei secoli sarebbe divenuta 

tratto distintivo della stirpe: “deutsche Treue”. 

Dall’età giulioclaudia a quella flavia, l’af-

flusso di professionisti della guerra germanici 

diventava sempre piú ingente. Su di essi e sui 

loro connazionali d’oltreconfine si sarebbe po-

sato lo sguardo indagatore del proconsole Taci-

to. La Germania di Tacito, uno dei capolavori 

della letteratura latina, esprime una preoccupa-

zione mista a fascino. Preoccupato per il poten-

ziale pericolo, lo storico non poteva non ammi-

rare la somiglianza di quei primitivi con i Ro-

mani delle origini. Libertà, lealtà, senso del 

dovere, sia pur nella rozzezza dei modi, ri-

splendevano come l’oro nei gioielli di foggia 

barbarica. E questo mentre a Roma si diffon-

devano i costumi della decadenza. 

Tacito era inorridito dall’afflusso da Levante di individui spregiudicati, abili nell’adulazione e 

nella speculazione. L’offuscamento delle libere istituzioni fatalmente favoriva quegli ingegni che 

alla mancanza dello spirito di libertà sopperivano con una sagace amministrazione delle virtú 

servili. Questa l’amara diagnosi, ma qual era la terapia? Esprimendoci in termini moderni po-

tremmo dire che per Tacito era necessario «spostare l’asse geopolitico dell’Impero verso Nord-

Ovest»: 1) romanizzare i popoli celtogermanici; 2) accogliere i rappresentanti di quelle genti oc-

cidentali nella classe dirigente romana; 3) rinnovare l’Ethos latino ponendolo al riparo dalla 

levantinizzazione e dalla conseguente decadenza dell’Impero. 

Noi tutti sappiamo come andò a finire la storia antica. Dopo che Commodo per primo smise 

di rispondere alle incursioni col ferro delle legioni e offrí l’oro dei tributi in cambio della quie-

te, i Germani capirono che dietro le fortificazioni non vi erano piú uomini. L’Impero diventava 

uno sconfinato pascolo, un bottino immenso per clan di guerrieri poco piú che adolescenti. 
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Ma ci sia consentito di sostenere che il programma di Tacito era tutt’altro che utopistico. Il 

vecchio conservatore guardava lontano e in un certo senso intuiva le linee di sviluppo della sto-

ria successiva. 

Si apra un atlante storico. Scorrendo le cartine relative alle varie epoche è possibile intuire una 

corrente spirituale che segue il corso del Sole. Da Oriente a Occidente sbocciano le grandi civiltà 

aryane(1), una dopo l’altra. In particolare le civiltà 

mediterranee appaiono in una intima succes-

sione: esse si compenetrano, i frutti delle 

loro culture si riversano di popolo in 

popolo e si trasformano. L’antica sa-

pienza astrologica degli Egizi e dei 

Caldei sulle coste della Jonia si ri-

versa nelle menti dei filosofi greci 

e assume la forma di pensiero ra-

zionale umano. La cultura greca 

si riversa nella Roma degli Sci-

pioni generando quell’ampia, 
generosa concezione della Hu-

manitas che diverrà il valore 

fondante della dominazione im-

periale. 

Il trapasso da una civiltà all’altra 

è un fenomeno millenario; scorre co-

me un fiume oceanico sotto le increspa-

ture della cronaca. Tuttavia è possibile 

individuare dei momenti storici culminanti, 
vibranti di mito, in cui un popolo succede a un 

altro nella direzione spirituale del tempo: Alessan-

dro, che dall’Oracolo di Ammon-Râ è proclamato Faraone; Cesare, che ad Alessandria d’Egitto 

si unisce a Cleopatra; Augusto, che dopo la vittoria sull’Oriente invoca a Roma Apollo, il dio 

greco per eccellenza. 

La corrente spirituale che da Sud e da Est fluisce a Occidente  accompagnandosi ad un evento 

ancora oggi difficile da interpretare: l’incarnarsi del Divino nella forma umana  si incontra a parti-

re dal II e III secolo con un’altra corrente che dal Nord dell’Europa conduce i popoli Germanici oltre 

il limite della civilizzazione antica. Il nodo di questo duplice flusso è nella nostra Nazione. A Roma si 

concentra l’eredità delle antiche culture, su Roma marciano Alarico e Teodorico, Alboino e poi Car-

lo. Si stabilisce allora nel Medio Evo quella polarità quasi magnetica tra due nazioni dai tratti oppo-

sti e per ciò stesso complementari. L’Italia riceve dal Nord germanico il sangue di nuove aristocrazie 

che si sovrappongono alle antiche. Dante ne decanta il volto quando nel Purgatorio ci parla di Man-

fredi: «Bello era e biondo e di gentile aspetto»(2); ma l’Italia stessa trasmette ai popoli barbari gli 

impulsi di una piú alta cultura umana. 

Nel rapporto col Divino i Germani manifestano una peculiarità: mentre l’India completa il suo 

ciclo di civiltà, e dall’inizio alla fine è sempre immersa nell’aura del mito; mentre i Greci vivono 

ancora in comunione con i loro Dei quando già fioriscono le città e maturano i frutti del pensiero 

logico; i Germani sono presto orfani dei loro Dei. L’“apocalisse” degli Dei nordici precede il loro 

avvento come protagonisti della storia europea. Perciò, cresciute in un mondo sempre piú spogliato 

del Sacro, le nazioni europee sorte dalle Wanderung si volgono alla conquista della Terra e della 

dimensione fisico-materiale. 

I Goti d’Occidente, creatori dei regni di Spagna e Portogallo, conquistano il dominio dei mari 

con una serie di audaci esplorazioni oceaniche. Le tribú degli Angli, Sassoni e Normanni dalla 



Raffaello 
“Zarathustra” 
particolare da 

«La Scuola di Atene» 
Stanze Vaticane 

Roma 
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Britannia verso Ovest sviluppano una cultura pratica fondata sull’ingegno tecnologico, che oggi 

nel bene e nel male domina il mondo. Nel cuore dell’Europa si sviluppano le scienze della natura 

ed un nuovo pensiero filosofico si concentra sulla comprensione del divenire storico. Ma in que-

sta presa di possesso del mondo fisico-materiale si cela il pericolo di una degenerazione. 

Dalle audacie degli esploratori alle violenze dei conquistadores il passo è breve. E facilmente 

il genio tecnologico crea un’arida civiltà di macchine se la scienza della natura diventa ideologia 

materialista. Quando Friedrich Nietzsche annuncia che «Dio è morto» egli dimostra che l’uomo 

europeo, nato per dominare sulla materia da signore, si è perso nei meandri della materia stessa. 

Per correggere questa degenerazione, proprio dall’Italia può sgorgare una corrente spirituale ri-

sanatrice. Mondo mediterraneo e mondo nordico sono due poli di un immenso magnete geo-

politico; e la corrente dello Spirito circola tra i due estremi. 

Dopo la conversione al cristianesimo, percepito dai popoli nordici nel suo aspetto eroico e 

attivo(3), dall’Italia è fluita alla Germania la concezione del Diritto e dell’Impero. Dall’800 fi-

no al 1918 i nomi fatidici di «Cesare» e «Augusto» hanno designato i piú grandi condottieri: 

«Carolus Augustus», «Kaiser Wilhelm», «Kaiser Friedrich»,... come se non vi fossero dubbi su 

quale fosse la fonte della piú alta legittimità al governo. Ma nei Tedeschi è fluita, a partire dal 

Medio Evo, una ricca corrente di vita spirituale greca: in particolare l’impulso platonico che 

dalla monaca Roswitha a Goethe a Jünger si rivela nella capacità di percepire gli archetipi nei 

fenomeni della natura: quegli archetipi che la Psicologia della Forma chiama Gestalten, colti 

dalla mente in ogni atto percettivo(4). 

Vi è poi un rapporto diretto tra il Rinascimento italiano e la Rivoluzione Scientifica che fa 

sorgere le scienze della natura: Copernico, Keplero, Tycho Brahe, Paracelso, ovvero i padri 

della moderna fisica, astronomia, chimica sono imbevuti di platonismo ed ermetismo rinasci-

mentale. Ottimo allievo dell’Accademia platonica fioren-

tina, Keplero annuncia di aver riaperto «gli antichi 

vasi della sapienza egizia», restaurando il culto 

del Sole e la contemplazione dell’armonia 

delle sfere in virtú della sua scienza astro-

nomico-matematica. 

    Ma questo non è tutto. Nel Rinasci-

mento italiano sono posti i germi anche 

della Scienza dello Spirito; quando Ru-

dolf Steiner nelle sue conferenze a 

Vienna, a Dornach, a Oslo, a Berlino, a 

Monaco e nelle altre città tedesche par-

la di una catena di civiltà che dalla Per-

sia all’Egitto, alla Grecia prepara l’av-

vento del Logos Solare sulla Terra, i 

grandi esponenti del Tradizionalismo 

storcono il naso e si chiedono con ironia: 

dove mai avrà preso questa idea cosí strava-

gante! Di grazia, vorremmo rispondere, non so-

no stati i maestri del Rinascimento (da cui Reghi-

ni ed Evola traggono tutti i loro testi operativi alche-

mici) a parlare di Zarathustra, Ermete e Orfeo come di “profeti”?  
Le immagini di questi tre grandi ispiratori di civiltà scivolano nella parola 

di Steiner direttamente dal colore di uno dei tesori piú grandi custoditi in 

Italia: l’affresco della «Scuola di Atene» di Raffaello Sanzio. 
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E d’altra parte, se è vero che il nome è un destino, cosa significa Anthropo-Sophia se non 

Saggezza dell’Uomo, ovvero “Umanesimo”? Ecco perché Steiner potrebbe apparire come l’ul-

timo e piú geniale “umanista” del Rinascimento. 

La storia purtroppo è fatta anche di contrasti e di (evitabili) lacerazioni: Riforma e Contro-

riforma e due guerre mondiali, assurde per come si sono svolte, hanno compromesso l’azione 

del grande magnete geopolitico posto nel cuore dell’Europa. Oggi tra i due poli non vi è piú 

stridente lacerazione, ma non è ancora stata ricomposta l’armonia: ristabilire l’interazione tra 

di essi diventa uno dei compiti storici del nostro tempo. Dall’Italia può venire l’impulso alla 

rinascita delle nazioni nordico-germaniche, e da queste può sorgere un contributo significativo 

all’evoluzione spirituale dell’umanità intera(5). È però importante precisare che l’alleanza geo-

politica tra mondo mediterraneo e Mitteleuropa non può piú essere concepita in base alla co-

munanza di interessi nazionalistici o razziali. A partire dalla fine dell’Ottocento sono maturate 

le condizioni storiche per il sorgere di un movimento spirituale di carattere universalmente 

umano. Universale come il Sole che irradia a tutta la Terra la luce e il calore. Il problema 

dell’Europa è oggi quello di offrire al mondo una Scienza dello Spirito che abbia carattere univer-

sale, che possa essere accolta, rielaborata creativamente e perfezionata da tutti gli altri popoli. 

L’antroposofia sarà in futuro ciò che in passato sono stati il diritto “romano”, la filosofia 

“greca”, il buddhismo “indiano”. Vale a dire, il dono di una civiltà all’umanità. 

 

Alfonso Piscitelli 

 

 (1)  Utilizziamo il termine “aryano” in un’accezione diversa da quella dei pensatori razzisti del XIX e XX 

secolo, considerando pienamente aryane anche le civiltà della Mesopotamia e dell’Egitto, sulla scorta 

di Rudolf Steiner.  
(2) Nel Purgatorio Dante scaglia un’invettiva contro “Alberto Tedesco”, l’imperatore della casa di Asburgo 

accusato di trascurare il diretto governo dell’Italia, e pertanto profetizza per la dinastia asburgica un 

duro castigo divino, che per noi posteri è piú comprensibile di quanto lo fosse nel Trecento: la perdita 

simultanea del controllo dell’Italia e della dignità imperiale sull’Europa, oltre che l’intristirsi del san-

gue reale nelle vene degli ultimi infelici discendenti. 
(3)  Questo è il motivo per cui i cristiani della Germania hanno l’Arcangelo Michele come Santo Patro-

no. Un condottiero di angeli per un popolo di guerrieri, buon esempio di affinità elettiva. Ai lettori di 

questa rivista sarà superfluo ricordare che Michael, oltre ad essere il nome dell’eroe nazionale tedesco-

italiano… Schumacher, è anche l’ispiratore dell’azione della Società Antroposofica Universale. 
(4)  Mentre l’anima dei tedeschi continentali tende a cogliere le Forme ideali nella percezione sensibile 

(cosi come ripetutamente attestano Goethe ed Hegel, Spengler e Jünger e molti altri pensatori), i popo-

li anglosassoni, che pure derivano dal ceppo germanico, nel corso della loro storia e della loro espan-

sione verso Occidente hanno maturato una repulsione istintiva verso tutto ciò che è Forma-

Archetipo-Idea, creando una concezione del mondo per cui esso è l’aggregato casuale o meccani-

co di un pulviscolo di atomi. Questa concezione, che fa da sfondo al nominalismo di Ockam come 

alla filosofia politica di Hobbes, alla psicologia dei comportamentisti come all’evoluzionismo di 

Darwin, si è potenziata al massimo nell’estremo Occidente, dove gli Anglo-Sassoni hanno creato la 

realtà statale attualmente egemone: gli Stati Uniti d’America. 
(5)  Per completare il quadro bisognerebbe prendere in considerazione anche un altro “magnete” geopo-

litico, ancora piú grande per le sue implicazioni, quello di cui l’Europa e l’Estremo Oriente (il Giappo-

ne in particolare) rappresentano le opposte polarità. 

 



«La coppia divina» 
Krishna e Radha 
Miniatura Guler 

Museo di Chandigarh 
India 
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   Il segreto della coppia è l’Amore cosmi-

co, l’essergli veicolo univoco sulla Terra: è il 

senso di tutta la vita. È un alto segreto, alla cui 

meditazione occorre il vero silenzio dell’anima: 

l’opera quotidiana. 

    Oltre ogni limite umano, la forza del-

l’amore è invincibile: come salire una vet-

ta senza appigli, ma la vetta è il luogo 

vero dell’anima, perciò non conosce o-

stacoli. È come ritrovare un canto su-

blime, il coro delle Gerarchie. È una 

luce del moto primo dell’Amore, come 

una musica di cui l’anima è segreta-

mente tessuta: avviene il risveglio piú 

profondo e piú terso, terso come un’au-

rora sul ghiacciaio, un’aurora pura. Li-

beri ci si leva nell’etere della vita, arti-

colando il volere, ritrovando la pura cor-

rente di luce del volere, la folgore, il guizzo 

incandescente che libera dalla millenaria 

morte. 

   È necessario operare nell’invisibile per l’in-

tuito cosmico dell’accordo che è piú grande 

del suo manifestarsi come amore. A questo ac-

cordo tende tutta la storia umana: perciò l’impre-

sa è difficile. Per essere all’altezza del dolore uma-

no, per svolgere spiritualmente l’elemento profondo di 

coloro che soffrono vicino a noi e di tutti coloro che soffrono nel mon-

do, occorre un fiume, una fiumana di amore, un potere irrompente di 

amore christico, per volgerli verso l’oscurità di una zona in cui si dibat-

te l’uomo, ciecamente, e forse impotentemente. Dobbiamo sviluppare 

un amore della natura del Cielo e con la forza della Terra: la forza di salvazione. Esso è 

l’elemento vitale della dedizione, esso è la devozione vera. 

Innanzi al còmpito di amare secondo tutto l’Amore che attui l’essere originario dell’Eden 

sulla Terra, l’anima si deve donare in assoluto. Deve, per identificarsi con l’altro, realizzare 

la morte, il non-sentire, il finire, il non-essere, il non essere piú afferrato dall’umano, la tra-

sparenza assoluta, l’accettazione di tutto, il superamento di tutto, la dissoluzione di tutto, 

la sparizione assoluta, perché l’altro divenga l’Amore assoluto in cui è tutto: l’Amore del 

Christo, dei fratelli oranti e di tutti gli esseri della Terra e del Cielo. 
 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del novembre 1969 a un discepolo  
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Ho  scritto  il  mio  nome  nell’ombra 
cercando  l’eterno  che  sfugge 
lo  sguardo  dell’uomo 
la  gloria  del  cielo  stellato 
il  flusso  profondo  del  sangue. 
Chi  sei?  Ancora  ti  chiedo 
tremante  nell’ombra  che  oscura  la  sera 
rossa  del  cuore  stanco. 
 

 

La multicolore bellezza dei «Fiori» dipinti  
dalla nostra amica e lettrice Paola Mantovani 

 
Or mi desto dal sogno 
e son sotto un Castello 
ivi scorre un ruscello 
che attraversa lo stagno. 
 
Ormeggiata è la barca 
che adoprai per venire; 
nel raccoglier l’ardire 
Io ripenso al Monarca. 
 
Grandi e misteriose… 
di guardiani e tesori, 
di sicari e guerrieri 
si raccontano cose. 
 
Ma la storia piú bella 
è che tien prigioniera, 
nella torre piú nera, 
Chi somiglia a una Stella. 
 
 
 

 
 

           Sosto accanto all’Olivo,      Come ladro m’aggiro 
         prendo una scaletta:      tra le Ombre spettrali, 
         non so cosa m’aspetta,      superando i portali 
         né per quale motivo.      cener pura respiro. 
  

      Colgo un lampo là in alto… 
      m’indirizza una scala 
      e lí, dentro una sala, 
      Principessa ho trovato. 
  

      Dorme sola sul letto. 
      Splende d’Oro il suo Volto; 
      la rimiro travolto 
      e al baciarla la desto. 
  

      Che incantesimo è adesso? 
      Metamorfosi è in atto; 
      Lei è me, questo è il fatto: 
     liberato ho …me stesso. 
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Con gli umori del tempo, il vento prima 

dirupava la duna, poi accresceva 
la sabbiosa muraglia, riplasmandola. 

Cosí appariva agli occhi, ininterrotto, 
un rapido innalzarsi e scomparire 
di pinnacoli, guglie e contrafforti 
di rena gialla, aizzata in mulinelli 

lungo tutta la costa inumidita 
dal fiato dell’Atlantico: un fermento 

di iodio e marcescenze di sargassi. 
Vi si opponeva il balsamo pungente 

delle folte pinete che premevano, 
inutilmente a ricercare sbocchi 

verso la libertà degli arenili, 
contro l’erto bastione metamorfico, 

incostante Sahara trapiantato 
su quelle ormai già nordiche riviere. 

Salivamo la china dalla strada 
indovinando il mare oltre la cresta 

nei presagi di luce, e sentivamo, 
vincendo ogni altro suono, la risacca 
sciogliere un vasto canto primigenio. 

Abbordavano il ripido versante 
persone d’ogni sorta, a centinaia, 
ma fra tutte spiccavano evidenti, 

fieri gli adepti del parapendío: 
portavano le ali ad armacollo, 

che appena sul crinale dispiegavano, 
e giú lanciati a fendere di petto 

il vuoto nel respiro dell’oceano, 
palpitanti membrane tese all’aria 

salmastra, fatta complice negli ardui 
giochi sospesi in vorticanti ellissi, 

oscillanti complessi virtuosismi. 
E c’era un uomo, forse un marinaio 

o un essere silvano, d’età incerta, 
che alacre lavorava sul declivio 

del terrapieno, verso la boscaglia. 
Si curvava instancabile a scavare 
con le mani gradini, ricavandoli 

nel greppo che franava sotto i piedi 
di sportivi e turisti alla scalata. 

E dove non bastava la tenuta 
della sabbia, incastrava tavolette 

e reti a rinforzare la battuta 
delle scarpe, evitando che il continuo 

trepestío provocasse il rovinare 
definitivo dei granelli in basso, 

spianando la maestà di quel prodigio, 
creato e ricreato dall’arcano 

estro degli elementi, in una piatta 
battigia senza aneliti di altezza. 

Non voleva denaro per quell’opera, 
né spiegava il perché della fatica 
che si intuiva strenua ed incessante. 
Al termine dell’ardua arrampicata 
ci ritrovammo, insieme a tanti altri, 
anche noi sulla cima, lí restando 
presi dallo stupore, affascinati 
da quelle sfide umane, antica voglia 
di staccarsi dal mondo e, imponderabili, 
librarsi, valicare ogni confine, 
balenando nel sole. E cedevamo, 
deboli noi di piume, alle possenti 
suggestioni del luogo: liminare 
zolla d’Europa, litorale estremo 
prima del grande azzardo, finis terrae, 
ciglio del continente, caravelle 
pronte a salpare sulle rotte ignote. 
Poi ripartimmo, sazi dell’aereo 
volteggiare di labili farfalle, 
ubriacati dai vividi riflessi  
degli spazi marini in cui vibrava 
un’acqua con deliri luminosi, 
onde su onde, e stanchi di languire 
dietro miraggi di isole e partenze. 
Affrontammo, tornando, la discesa 
sulla balza dorata, e rivedemmo 
lo strano personaggio che approntava 
la via felice verso le visioni 
d’azzurro e meraviglie d’infinito. 
Incrociammo il suo sguardo per un attimo. 
L’uomo ci salutò, soltanto un cenno 
sottratto alla sua muta dedizione 
di gesti misurati e soccorrevoli. 
Se andate ad Arcachon lo troverete 
intento a modellare quella scala, 
creatura di marina o di foresta, 
presenza elementare, apparizione. 
E ancor piú testimone di poesia 
che ci ricorda quanto valga prendere 
a cuore le speranze d’armonia, 
proteggendo la vita e la natura 
senza aspettarsi ricompensa, eccetto 
quella di cui s’appaga l’interiore 
seme d’amore germogliante in noi. 
Questo voleva forse ribadire 
il Sisifo gentile e sconosciuto 
con la sua taciturna liturgia: 
assicurarci come l’uomo sia 
destinato da sempre a sogno e volo, 
e avendo sublimato la materia 
ai pegni di sudore grado a grado 
meriterà di conquistare il cielo.

Fulvio Di Lieto 

«Dune du Pilat»  
Arcachon, Francia 

la piú alta duna 
d’Europa, m 117 
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Nel corso di un recente dibattito televisivo, importanti operatori nel settore della telefonia 
mobile hanno annunciato, con evidente entusiasmo, che la piú recente generazione di cellulari 
consentirà di seguire gli incontri di calcio in diretta, sul minivideo incorporato; un successivo 
telegiornale comunicava la possibilità per gli appassionati dello sci di verificare costantemente il 
grado d’innevamento delle principali stazioni invernali tramite un nuovo servizio Internet. Con 
buona pace degli appassionati dello sport, le due notizie riportate bastano a testimoniare l’evi-
dente esasperazione delle applicazioni, talora francamente futili, di invenzioni di per sé certa-
mente apprezzabili. Massimo Scaligero in proposito soleva ripetere: «Abbiamo sballato!», inten-
dendo pittorescamente sottolineare l’esagerazione ingiustificata di uno sviluppo tecnologico 
illegittimo, usurpatore di forze spirituali e risorse naturali sottratte alle altre necessità evolutive 
dell’umanità e fonte di crescente inquinamento della Terra. 

In proposito, sussistono ormai pochi dubbi sulla gravità dei danni, pregressi e attuali, deri-
vanti dalla massiccia produzione di energia ottenuta per combustione fossile, il cui diretto sot-
toprodotto, l’anidride carbonica, è il principale imputato dell’effetto serra, la piú conosciuta del-
le cosiddette 53 emergenze planetarie; il nucleare appare in declino, le fonti energetiche al-
ternative ancora non economicamente convenienti, e quanto agli studi sulle sorgenti elettroma-
gnetiche, di cui si paventano rischi per la salute umana, sono unanimemente ritenuti incompleti. 
Contemporaneamente si distruggono milioni di alberi, difesa naturale contro le emissioni noci-
ve, soprattutto per produrre carta, che in larga misura sommerge le edicole con centinaia di rivi-
ste pressoché equivalenti, o si trasforma in tonnellate di libri, per larga parte di modestissimo 
spessore culturale, quando non addirittura insignificanti. I trasporti, insieme allo smaltimento di 
montagne di rifiuti e alle emissioni industriali e da riscaldamento, sono forse il settore piú pro-
blematico, e non solo per i milioni di autoveicoli circolanti: un “Jumbo”, il piú grande e diffuso 
vettore passeggeri, brucia ad ogni viaggio decine di migliaia di litri di kerosene.  

Il drammatico campanello d’allarme rappresentato dalle ricorrenti anomalie climatiche sta fi-
nalmente concretizzando legislazioni specifiche piú severe, che hanno già indotto limitate novità 
positive: riciclaggio dei rifiuti e della carta, sostituzione dei materiali non biodegradabili, incen-
tivi ecologici, motori piú “puliti”, agricoltura naturale ed altro ancora. Ma il totale fallimento del 
recente vertice internazionale dell’Aia, dedicato alle tematiche ambientali, ha riconfermato l’estre-
ma difficoltà di individuare politiche comuni in materia, soprattutto per la resistenza opposta da 
formidabili interessi economici nazionali; manca inoltre una diffusa attenzione ecologica indivi-
duale: tutti, piú o meno, si dichiarano convinti ambientalisti, ma ancora troppo pochi concreta-
mente s’impegnano a moderare uno stile di vita gravemente inquinante, legato ad un altissimo 
consumo di energia e materie prime.  

Non solo la produzione di alimenti, beni e servizi essenziali, ma lo stesso concetto di benesse-
re individuale e collettivo sembra sempre piú condizionato dalla disponibilità di tecnologie poco 
o affatto ecologiche: chi può permetterselo attraversa in aereo mezzo mondo per una vacanza, e 
chi non può generalmente vi aspira; si moltiplicano sofisticate varianti tecnologiche di semplici 
passatempi tradizionali, i videogiochi sostituiscono la partita all’oratorio, e la salutare conversa-
zione con un amico comincia a dipendere dal computer. 

Fortunatamente non manca, soprattutto tra i latini, chi tuttora apprezzi un bel tramonto o una 
semplice passeggiata, mentre il recente sviluppo dell’agriturismo sembra anche indicare un sin-
cero desiderio di genuinità naturale; ma parallelamente si conferma una diffusa insofferenza, 
non solo tra i piú giovani, verso stili di vita o forme di appagamento discreti e moderati, cui si 
preferiscono emozioni forti, incalzanti, altamente diversificate, ben stigmatizzate da un brano  
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musicale molto apprezzato dai ventenni (voglio una vita spericolata...), che espressamente rie-
voca la vita dello scomparso attore Steve McQueen, idolo della gioventú proprio per la sua e-
sistenza volutamente “estrema”. Da qui alla necessità di produrre una tecnologia ad hoc, ine-
vitabilmente inquinante, il passo è breve. 

A quanto precede si aggiunge naturalmente la perenne 
cupidigia del profitto, che promuove comportamenti con-
sumistici smodati e concorre a determinare disastri qua-
li la sindrome della mucca pazza, dettagliatamente 
profetizzata da R. Steiner(1). Si tratta indubbiamen-
te di un grave inquinamento del patrimonio zoo-
tecnico, conseguente ad un insensato e crudele 
sfruttamento del mondo animale, alimentato con-
tro natura e allevato in mostruose catene robotiz-
zate, tanto piú condannabile in quanto da tempo 
le autorità sanitarie sottolineano i pericoli di una 
alimentazione eccessivamente carnea, prologo del-

l’imminente destino vegetariano dell’umanità. 

Né va dimenticata la mai sopita volontà di potenza 
militare, accompagnata dalla correlata paura di quella al-

trui, finanziatrice di tecnologie altamente pericolose  vedi i ca-
si di sospetta contaminazione radioattiva da residuati soprattutto dei recenti conflitti balcanici 

e in precedenza di quello irakeno  ancor piú minacciose ove vengano a scarseggiare i fondi 
per un’adeguata manutenzione. 

Evidentemente non è immaginabile un utopistico ritorno a forme di civiltà arcaiche, e tanto 
meno un’ingiustificata condanna del progresso in quanto tale, o una sua limitazione ad alcuni 
Paesi con esclusione degli altri, ma è legittimo ipotizzare che gli sforzi per migliorare la situa-

zione, inclusa la ventilata sostituzione del petrolio con l’idrogeno  a quanto pare in grado di 

assicurare una combustione pulita  si riveleranno insufficienti se non accompagnati da uno 
stile di vita molto piú parco e moderato.  

Le motivazioni profonde dei comportamenti individuali e collettivi incriminati, che sinteti-
camente configurano l’offesa ambientale, sono in ultima analisi riconducibili al “guasto” del 
sistema nervoso dell’uomo contemporaneo, determinato dall’asservimento del pensiero (Spirito) 
all’organo cerebrale (materia), causa del continuo sconfinamento delle forze del sentire (emotivi-
tà) e del volere (istinti), da cui originano fobie e brame: «Gli istinti possono essere riconosciuti 
come impulsi di libertà erronei, in quanto non correlati all’Io, ma alla coscienza riflessa [nel 
cervello fisico, n.d.r.], epperò capaci di manovrare illegittimamente il pensiero»(2).  

Arte e religione possono offrire un qualche sollievo, ma difficilmente risolutivo, in quanto 
entrambe operanti direttamente dalla sfera del sentimento, sulla quale scarse sono le possibili-
tà di controllo. Decisiva si delinea pertanto la disciplina steineriana della liberazione del pen-
siero, regolatrice dell'attività istintiva e, conseguentemente, presupposto ineludibile verso la 
resurrezione di un sentire nobilitato, finalmente appagabile da ritmi esistenziali meno consu-
mistici, anelante ad una piú solidale convivenza. I cinque esercizi fondamentali(3) e lo studio 
“serio” della Scienza dello Spirito possono dunque innescare un liberatorio processo di risa-
namento individuale, condizione indispensabile per la diffusione di uno stile di vita spontane-
amente rispettoso delle esigenze ambientali.  

Arcady 
 

(1) R. Steiner, Alimentazione e coscienza, Basaia, Roma 1989, p. 99 
(2) M. Scaligero, Guarire con il pensiero, Edizioni Mediterranee, Roma 1975, p. 41 
(3) M. Scaligero, Manuale pratico della meditazione, Tilopa, Roma 1984, p. 144 
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Il 26 febbraio dell’anno 277 della nostra era, in una prigione di Gundeshapur, in Persia, 

moriva Mani, fondatore di una dottrina, il Manicheismo, che aveva come principio e fine la 

Luce. Gravato di pesantissime catene che gli impedivano ogni movimento, dopo 26 giorni di 

agonia Mani entrò in quel Giardino di Luce che il suo insegnamento prevedeva per ciascun 

eletto che attraverso il risveglio dell’Io venisse purificato dallo Spirito vivente. In quella dimen-

sione luminosa egli avrebbe incontrato il Padre della Grandezza, il Signore del Regno di Luce, 

e la materia corporea, finalmente liberata dalla sua prigione fisica, si sarebbe assimilata 

all’etere limpido, al vento dolce, alla luce pura, all’acqua cristallina, al fuoco purificatore: tutti 

gli elementi di cui il Bene dispone per contrastare il Male, armato a sua volta dei cinque ele-

menti tenebrosi: fumo, fuoco devastatore, vento distruttore, acqua limacciosa, profonda oscuri-

tà. Gli stessi elementi che Dante nell’Inferno attribuisce al Regno di Satana, e che servono a 

tormentare i dannati; tormenti che culminano nell’estrema negazione della Luce e della visione 

del Divino. Le anime condannate sono incessantemente sospinte dal vento vorticoso o prigio-

niere dell’immobilità assoluta, della pietrificazione o glaciazione, immerse nel bolos caotico e 

interito della materia caduta al suo livello piú basso, al punto piú distante dalla Luce e dalla 

dimensione paradisiaca. 

Ma la condanna non è irreversibile. Nel tempo, i cicli evolutivi fatti di morte e rinascita con-

sentono che nulla sia definitivo e prestabilito, e che ogni cosa evolva e si autosublimi. Pertanto, 

dalla pietrificazione infera il creato si trasmuta sino alla cristallizzazione e alla cristificazione. Da 

sempre, da quando cioè il Re delle Tenebre imprigionò la Luce nella materia, questa ha memo-

ria e nostalgia del momento fatale in cui la Voce echeggiante sul buio e sul vuoto le ordinò di 

manifestarsi e dare vita a tutte le cose. Da allora, in un alternarsi di vittorie e sconfitte, ascese e 

cadute, estasi e tormenti, la materia, di cui l’uomo è parte eccellente in un disegno di perfettibi-

lità, tenta di riconquistare la condizione originale fatta di bellezza e simmetria, luminosità e ar-

monia. Anche quando giace nelle profondità buie della terra. 

«Provate ad immaginare una piccola massa di carbonio nero ed informe dentro la terra, a 

migliaia di chilometri di profondità e milioni di anni fa. Circondata da una gigantesca massa 

di rocce dense e fuse, essa venne sottoposta a pressioni enormi e a temperature superiori a 

1000°C. Cambiamenti appena percettibili cominciarono a manifestarsi nella disposizione 

degli atomi di carbonio: iniziava cosí la formazione del cristallo. Prima e durante il faticoso 

cammino verso la superficie della terra, il colore da nero scuro era diventato bianco brillante, 

e tutta la massa un enorme cristallo trasparente e molto duro, liberato di qualsiasi elemento 

estraneo…» Con queste immagini Peter Bancroft, nel suo trattato di mineralogia (1), descrive 

la nascita del diamante Cullinan, il piú grande mai trovato, del peso di 3.025 carati, estratto 

in una miniera del Transvaal nel 1905. Dal suo taglio si ricavarono ben 105 pietre, di cui la 

maggiore, del peso di 530 carati, adorna la corona inglese nella Torre di Londra.  
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La descrizione del percorso sublimativo dal minerale nativo al cristallo è stata possibile 

grazie alle conoscenze che la cristallografia e la mineralogia hanno acquisito negli anni. 

Oggi sappiamo tutto del diamante dal punto di vista geologico, come delle altre pietre pre-

ziose, gemme e materie organiche fossili. Anticamente la considerazione per questi prodotti 

finali della materia caotica terrestre era volta soprattutto al colore delle pietre, alla loro tra-

sparenza e durezza e alla loro rarità. Giade, smeraldi, zaffiri, rubini, lapislazzuli e lo stesso 

diamante potevano essere di volta in volta trattati come gioielli, rimedi taumaturgici, come 

amuleti magici e apotropaici, o come enigmatiche emanazioni dell’occulto. Anche la loro 

forma costituiva un mistero, cosí come ignota era l’essenza chimica di cui si componevano.  

Il greco Teofrasto si occupò dei minerali e scrisse un trattato, Le pietre, ma la sua ricerca si 

esauriva nella valutazione degli usi pratici di gemme e pietre dure. Anche Plinio il Vecchio, 

assiduo frequentatore dei Campi Flegrei e dell’area vesuviana, si dedicò a una classifica-

zione dei reperti vulcanici di superficie in base alle loro ipotetiche valenze mitologiche. Si 

dovette arrivare alla temperie umanistica per una valutazione scientifica dei minerali. Ge-

orgius Agricola scrisse il De Re Metallica nel 1546 con l’intento piú che altro di confutare le 

ipotesi mitiche e le superstizioni che li riguardavano. L’astronomo Giovanni Keplero, sosteni-

tore della teoria eliocentrica, applicando lenti convesse agli strumenti ottici e il metodo mate-

matico ai suoi procedimenti, riuscí a individuare la struttura reticolare dei cristalli di neve. 

Con il perfezionamento degli apparati ottici, la ricerca scientifica, e in particolare quella rivolta 

ai minerali, poté spingere la propria indagine nell’inesplorata dimensione microscopica degli 

elementi e fenomeni naturali. Nel 1784, 

René Haüy, del Museo di Storia Naturale 

di Parigi, poté suffragare le sue scoperte 

con una serie di mirabili disegni illustranti 

la struttura interna dei cristalli come ipo-

tizzata da Keplero. Da quel momento le 

scoperte furono incalzanti e stupefacenti. 

Robert Bunsen, adiuvato da Kirschhoff, 

adottò i primi metodi di analisi spettrale, 

realizzando lo spettroscopio a prisma, gra-

zie al quale fu possibile individuare l’“aura 

chimica” dei minerali, e nel 1912 Max 

von Laue, insignito del premio Nobel, uti-

lizzò i raggi X per studiare la struttura in-

terna chimica e fisica dei cristalli, stabilen-

do che l’edificio cristallino, la struttura re-

ticolare già individuata da Keplero, è for-

mata da piccolissime unità cellulari dispo-

ste secondo uno schema ordinato in base  
Cristalli di quarzo associati a wolframite 

Collezione dell’Università di Harvard, USA 



14 
alla composizione molecolare, atomica e ionica. L’identità del cristallo era stata cosí radio-

grafata e la scienza penetrava nel dominio dell’ignoto, scorgendovi un disegno non sempre 

facile da spiegare secondo le crude formule chimiche o matematiche.  

La Scienza dello Spirito ci dice che i processi fisici, chimici e dinamici operanti nel cosmo non 

originano da mera casualità, e non vengono attivati da energie inerziali o meccaniche. Altresí ci 

rivela come l’infinitamente piccolo, l’atomo, che la scienza ufficiale ritiene essere lo stadio inizia-

le della vita, altro non è che la fase di disgregazione della condizione materica. Pertanto nel-

l’indagare la realtà cosmica, ben altri princípi e ben altre forze vanno considerate, come afferma 

Rudolf Steiner: «Dobbiamo renderci conto che del regno minerale è percepibile anzitutto ciò 

che chiamiamo la forma, la figura. Sappiamo  qui non possiamo che darne un breve cenno  

che il mondo minerale, almeno in parte, si presenta a noi plasmato e formato in modo tale, che 

noi sentiamo questa formazione come corrispondente alla natura minerale stessa. Quando ve-

diamo un dato corpo con forma cubica e un altro con forma diversa, sappiamo che queste forme 

non sono da attribuirsi al caso, ma che sono connesse, in certo modo, con la natura del minera-

le. Ora, la ricerca occulta c’insegna, che queste forme nel regno minerale, chiamate anche for-

me cristalline, sono anzitutto da attribuirsi all’opera speciale degli Spiriti della Forma. Appunto 

perché l’occultismo risale ovunque fino alla realtà, e cerca l’origine e la ragione di ogni fatto, 

anche la nomenclatura occulta è determinata in guisa che il nome, in qualche modo, serva come 

indizio d’una caratteristica. E il nome “Spiriti della Forma” è stato prescelto, perché nel regno 

che sulla Terra chiamiamo “regno minerale” si mostrano operosi gli Spiriti della Forma»(2).  

Nel diamante questi Spiriti plasmanti hanno inteso irretire la luce suprema, la purezza senza 

macchia né ombra, l’indomabilità sostanziale, l’incorruttibilità materica. Non a caso la tradi-

zione vedica prima e quella buddhista poi hanno posto al termine del Vajrayana  il Sentiero 

del Diamante  il Nirvana, la realtà immutabile dell’Assoluto. Vajra, oltre che diamante, in-

dica la folgore, la dimensione accessibile a chi, attraverso le pratiche meditative, raggiunge 

l’Illuminazione, liberando la propria anima dal ciclo del dolore e della morte. 

Il cosmo è un vasto campo di battaglia, dove si affrontano Bene e Male. La lotta si snoda 

nella dimensione trascendente, concretizzandosi in forma visibile nell’immanenza materiale. 

L’uomo può elaborare la strategia vincente in questa grande contesa nella quale tutti sono 

coinvolti, creature e Dei. Compito dell’essere umano è quello di sublimare la propria sostanza 

tenebrosa rompendo il sortilegio della materialità che incessantemente lo avvince. Ma in questo 

suo sforzo l’uomo non è solo: vegliano e operano al suo fianco le Gerarchie spirituali, unita-

mente a quel Gesú luminoso di Mani, il Cristo di salvezza, che attraverso il sacrificio del 

Golgotha ha consentito all’uomo di ridestare in sé l’Io vivente, grazie al quale egli dall’Adamo 

schiavo dei tormenti materici può divenire il portatore del corpo di Luce, splendente del-

l’adamantino fulgore del Logos. 

Ovidio Tufelli 
 

(1) P. Bancroft, Minerali e cristalli, Ed. Franco Muzzio, Padova 1977 

(2) R. Steiner, Le Entità spirituali nei corpi celesti e nei regni della natura, I.T.E., Milano 1939, p.270 
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Il superamento delle razze 

 

Il cambiamento dell’ambiente fisico andrà di pari passo con la metamorfosi della corporeità umana. L’uomo 

della sesta epoca sarà completamente nuovo perfino nelle sue basi corporee fisiologiche. Intanto le qualità 
corporee non permetteranno piú la distinzione dell’umanità in razze e popoli. Dice il Dottor Steiner ne La 
Cronaca dell’Akasha che il concetto di razza è valido soltanto per un periodo molto limitato dell’evoluzione 

umana. Che cosa si deve veramente intendere per “razza” dal punto di vista della Scienza dello Spirito?  

La razza sorge nel momento in cui la spiritualità si arresta nel suo processo di penetrazione nella corporei-

tà fisica e lascia libero alle influenze extra spirituali un arto corporeo. Cosí, per esempio, nella razza rossa è 
sottratto all’influenza dello Spirito il sistema osseo, nella razza nera il sistema digerente, nella razza verde (o 

malese) il sistema nervoso, nella razza gialla il sistema circolatorio. 

Da ciò si vede che non è esatto contrapporre a queste quattro razze di colore, nelle quali l’attività dello 

Spirito ha subíto un arresto, una quinta razza bianca. Nei Pellirosse, nei Negri, nei Malesi, nei Mongoli la 

razza è l’espressione fisica di ciò che non è spirituale. Nei cosiddetti bianchi invece lo Spirito è penetrato 
dappertutto e trova tutt’al piú delle difficoltà a manifestarsi compiutamente. Secondo il punto fisico in cui 

queste difficoltà si manifestano maggiormente, sorgono in seno all’umanità bianca i vari popoli. Sappiamo, 

per esempio, che il popolo tedesco dovrebbe esprimere attraverso il suo organismo fisico le qualità dell’Io. In 

quanto il singolo individuo, per la debolezza del suo Spirito, non fa ciò che imperfettamente, sorgono i carat-

teri somatici propri del tedesco. Il tedesco è caratterizzato da una certa “pesantezza” fisico-spirituale. In que-

sta pesantezza sentiamo che lo Spirito non domina completamente la materia. Quando ciò avverrà, la pesan-
tezza si sarà trasformata in solennità sacerdotale e maestà regale. 

Negli altri popoli la razza è la manifestazione dell’assenza dello Spirito, negli europei la razza è invece la 

manifestazione dell’attività dello Spirito. In ciò c’è una differenza essenziale, pregna di significato per 

l’evoluzione del futuro. Forse l’epoca del materialismo non ce lo lascia scorgere, ma lo Spirito sta diventando 

sempre piú attivo, sempre piú potente. Esso plasma anime e corpi umani come l’artefice plasma la creta fitti-
le. In tempi non piú tanto remoti nulla sarà d’ostacolo alla piena espansione delle forze spirituali. Allora non 

ci saranno piú popoli, non ci saranno piú nazioni, ma ci sarà soltanto l’umanità pervasa dallo Spirito. 

La realtà del futuro si presenta come altissimo ideale nelle menti dei profeti. Mazzini era profeta e profeta 

era anche Carlyle, perciò essi, incontrandosi, s’intesero facilmente. Un ideale comune viveva nelle anime di 

entrambi: volgendo lo sguardo profetico all’avvenire essi scorgevano un’umanità unica con una sola cultura. 
Questa umanità del futuro, secondo Mazzini, aveva già un suo rappresentante: Wolfgang Goethe; e questa 

cultura del futuro aveva già il suo capolavoro: il Faust. 
Mazzini e Carlyle diffusero questi loro ideali, e perciò proprio nell’epoca della formazione nazionale 

dell’Europa sorse dovunque, accolta dalle anime piú nobili, un’elevata ideologia, il cosmopolitismo. Per co-

smopolitismo s’intendeva allora un’umanità con una comune cultura spirituale, capace di eliminare tutte le 

differenze razziali e nazionali. È appunto per ricordo di queste prime aspirazioni che ci piace definire Filadel-
fia, cioè la sesta epoca di cultura che vedrà realizzate quelle aspirazioni, come una cosmopoli dell’avvenire. 

Nella sesta epoca di cultura non ci saranno difatti piú popoli e nazioni, ma ci sarà soltanto un’unica umanità 
spiritualizzata. E accanto a quest’unica umanità ci sarà una specie di “sottoumanità”, divisa ancora in razze e 

popoli. L’uomo del futuro, l’uomo della sesta epoca, avrà dunque un aspetto fisico diverso. Attraverso le fat-

tezze del suo volto, attraverso i caratteri somatici del suo corpo, egli non esprimerà piú la sua appartenenza a 
un singolo gruppo razziale, ma rivelerà in quale misura ha accolto in sé e reso individuale lo Spirito divino 

dell’universo. Di conseguenza anche le funzioni degli organi fisico-corporei saranno diverse. Per esempio, la 

riproduzione dell’essere umano avverrà in tutt’altro modo. Non è da credere che l’uomo si sia riprodotto 

sempre allo stesso modo e per mezzo degli stessi organi. 
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Nel cervello troviamo due organi rudimentali di incerto significato funzionale: la cosiddetta glandola pineale 

e la cosiddetta glandola pituitaria. Queste glandole costituiscono gli ultimi resti di due organi che in antichissi-
me epoche dell’evoluzione umana erano grandi e potenti. La glandola pineale o conarium si elevava una volta 

come una tenue formazione gelatinosa al di sopra della testa dell’uomo e brillava di luce propria, simile a quel-

la che ancor oggi in modo tanto misterioso mandano le lucciole e certi pesci del fondo marino. Questa lampada 

fosforescente serviva al contempo come organo di percezione e come organo di locomozione. La glandola pitui-

taria invece era un organo rivolto verso il basso, verso il suolo terrestre. Questo organo, connesso con le forze 

ignee della terra, che allora erano assai potenti, serviva come mezzo di riproduzione quando l’uomo non era 
ancora diviso sessualmente.  

La riproduzione unisessuale continuò ad avvenire fino alla metà dell’epoca lemurica, poi si spense del tutto. 

Oggi la riproduzione avviene bisessualmente per mezzo delle forze solari attive nell’uomo e delle forze lunari 

attive nella donna. Tra qualche millennio il processo riproduttivo, quale noi oggi lo conosciamo, subirà un 

cambiamento radicale. 
La laringe, lo strumento vocale dell’uomo, diverrà col tempo l’organo della generazione umana spiritualizzata. 

Già oggi esiste un rapporto sottile tra gli organi della riproduzione e la laringe. All’epoca della pubertà avviene 

il cosiddetto cambiamento di voce, e anche in seguito ogni lesione o malattia degli organi della riproduzione si 

ripercuote sull’apparato vocale dell’uomo. Nella sesta epoca la metamorfosi si sarà compiuta del tutto e l’uomo 

si riprodurrà spiritualmente per mezzo delle forze della parola. 
Nel Vangelo di San Giovanni sta scritto che Dio creò il mondo per mezzo della sua Parola. Nella parola è 

dunque contenuta una forza creatrice divina. Una bella leggenda ellenica ci racconta che Orfeo ammansiva le 

fiere con il suo canto. Questa antiche narrazioni vanno prese alla lettera. Nei meravigliosi poemi indiani viene 

raccontato che quando gli eroi di quelle epoche favolose avevano da attraversare la giungla, si difendevano 

dalle fiere sanguinarie e dai rettili velenosi recitando degli opportuni “mantra”, ossia versetti religiosi. Ripeto che 

queste non sono invenzioni poetiche; la forza della parola era una volta maggiore di quella che hanno oggi le 
pallottole di piombo. Nella sesta epoca la parola umana riacquisterà il suo potere magico oggi andato perduto. 

Oggi, dopo le scoperte della fisica nucleare, la scienza parla di un’energia basale dell’universo che determi-

na la sostanza e la forma di tutto ciò che sussiste. Non è senza significato che proprio alcune scoperte nel cam-

po della chimica abbiano portato a questa concezione di un universo costituito da un’unica forza. Questa forza 

basale dell’universo esiste realmente ed è la forza della divina Parola creatrice. Un debole barlume della Paro-
la di Dio l’uomo ritroverà nella sua parola umana, ma esso sarà sufficiente perché attraverso la parola anche 

l’uomo possa diventare un essere creatore. 

Come prima cosa con la sua parola l’uomo creerà il suo simile. La parola gli servirà però anche in altri 

campi, perché essa avrà riacquistato il suo potere magico originario. Le malattie, per esempio, verranno curate 

non piú con sostanze chimiche, ma per mezzo di nuovi e piú poderosi mantra. Le forze usate in fondo saranno 
le stesse di oggi, ma mentre nel presente si rincorre il loro aspetto fisico-materiale, in avvenire si potrà attinge-

re alla loro fonte eterico-spirituale. Che cosa è in vero una sostanza chimica? Essa non è niente altro che una 

particolare vibrazione della Parola divina.  

L’uomo della sesta epoca, se ne avrà bisogno per portare a guarigione il suo corpo, prenderà ancora in sé le 

forze dell’oro, dell’argento, del ferro, del calcio, del fosforo e cosí via, ma non le toglierà dal seno della Terra, 

bensí dalla parola sana e salutare del suo simile evoluto.  
Attraverso la parola nuova l’uomo potrà entrare in un rapporto piú profondo anche con gli animali, e acqui-

sterà perciò il mezzo per redimerli. Tutto lo spirito della seconda epoca di cultura, quella antica persiana, può 

essere condensato in una poderosa immagine: Zarathustra che parla con il lupo. Sappiamo che la sesta epoca 

ripeterà la seconda su un piano piú elevato. Allora quella poderosa immagine riacquisterà tutto il suo valore; 

ogni uomo, come novello Zarathustra, potrà parlare con i lupi, e i lupi saranno miti come agnelli. Con ciò 
s’intende che gran parte della natura sarà redenta dalla pesante impronta arimanica. 

Con la parola l’uomo della sesta epoca potrà agire anche sui fenomeni atmosferici: placherà i venti, allontane-

rà le tempeste, dissolverà le nubi. L’ambiente fisico intorno a lui sarà quindi piú pacato, piú sereno e dal firma-

mento azzurro una pioggia spirituale d’oro scenderà benefica sulle anime e sulle cose. 

Tutto ciò lascia già capire che anche per il linguaggio la parola avrà un valore completamente diverso dal-
l’odierno. È estremamente difficile formarsi un esatto concetto di ciò che sarà il linguaggio nella sesta epoca di 

cultura; perché nessuna delle lingue che oggi vengono parlate sulla Terra può servire da paragone. È da tener 

presente che la parola come tale non ha in ogni tempo uno stesso valore entro l’insieme del linguaggio. 



L’Angelo custode   da «Tobiolo e l’Angelo» 
di  F. Botticini (1445-1497)   Uffizi, Firenze 
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Nel primi tempi dell’evoluzione postatlantica la parola non è ancora pensiero, ma pura immagine. Ogni og-

getto del mondo esterno o interno si riflette in un’immagine. Se osservo un uccello, la mia anima può essere 

maggiormente colpita del fatto che esso s’innalzi verso il cielo, o si libri armoniosamente nell’aria o canti posato 

sul ramo. Lo stesso essere può impressionare l’anima in tre modi diversi e per ognuno di questi tre modi sorge 

un’immagine corrispondente che si riflette nel linguaggio. L’uccello è per il latino “avis”, perché egli osserva 

come esso s’innalzi in volo; è per il tedesco “Vogel”, perché lo vede ondeggiare tra cielo e terra; ed è per lo sla-
vo “ptie” perché egli preferisce sentirlo cantare. 

L’uomo moderno ignora completamente che dietro ogni parola si nasconde un’immagine, perché per lui o-

gni parola corrisponde soltanto a un concetto astratto. Perciò l’uomo moderno non può nemmeno comprendere 

l’esistenza di varie lingue e cerca di costruire delle universali lingue astratte, come l’esperanto. I grammatici de-

finiscono giustamente la proposizione: “pensiero espresso in parole”. Questa definizione peraltro perderà con il 
tempo il suo valore. 

Nella sesta epoca non piú la proposizione conterrà un compiuto 

corso di pensieri, ma la sola parola. Nel pronunciare la singola pa-

rola, staccata dal resto della proposizione, l’uomo esprimerà un 

completo corso di pensieri, di modo che non la proposizione, ma la 
singola parola potrà essere definita un pensiero espresso in parole. 

I linguaggi moderni sono molto lontani da queste 

forme grammaticali. Forse certe espressioni sinteti-

che che usa Dante, soprattutto nella cantica del “Pa-

radiso”, possono darci una pallida idea di quelle che 

saranno le lingue del futuro. Alcune forme delle lingue anti-
che hanno pure questa caratteristica di condensare un lungo 

corso di pensieri in una breve espressione verbale. Sul portale 

marmoreo di un cimitero ho visto scolpita una sola parola: “Re-

surrecturis”. Questa parola, per essere compresa, deve essere 

sviluppata in una lunga proposizione: «Questo luogo è dedicato a 
coloro che sono ora immersi in un profondo sonno in attesa di ri-

tornare in vita in un lontano giorno futuro». Tutto ciò è realmente 

contenuto nell’unica parola “Resurrecturis” e l’anima sa trarne il 

giusto senso. 

    Ogni parola pronunciata dall’uomo della sesta epoca conterrà tutto 
l’insieme dei pensieri che noi oggi esprimiamo piú o meno faticosa-

mente in proposizioni, in frasi, forse in lunghe pagine. Noi oggi diciamo, 

per esempio, “Io” e a questa parola colleghiamo il concetto astratto della 

propria personalità. Anche il cittadino di Filadelfia avrà naturalmente 

una parola per dire “Io”. Questa parola però non sarà soltanto un 

suono, ma sarà ripiena di un significato profondo sentito da ogni uo-
mo, e che noi possiamo esprimere all’incirca nel motto seguente: 

«Il mio proprio essere di sostanza divina in unione con l’essere di 

sostanza divina del mio Angelo custode». 

    Ora possiamo chiederci: «Se la parola per se stessa conterrà il pensiero, che cosa si rivelerà attraverso la 

proposizione?». La proposizione dell’uomo della sesta epoca esprimerà ciò che oggi è ancora inesprimibile in 
parole: il sentimento. Rendiamoci conto che oggi quando diciamo «Ti odio» o «Ti amo» non esprimiamo il no-

stro sentimento ma soltanto la rappresentazione mentale che abbiamo dei nostri intimi affetti. Il nostro sentimen-

to viene tutt’al piú espresso, in maniera incompleta, dal suono, dal colorito delle parole, dall’inflessione della 

voce, non già dalla forma grammaticale. Nel futuro l’uomo sarà capace di mettere nella frase, nel linguaggio, il 

suo interiore contenuto animico. Ciò spiega appunto la ragione per cui la sua parola sarà dotata di forza magica. 
Swedenborg disse che la lingua degli uomini antichi era compresa anche dagli angeli. Gli angeli difatti hanno 

la percezione non del concetto astratto, ma del contenuto astrale dell’interiorità umana. Ecco perché nella sesta 

epoca la parola umana sarà compresa anche dagli angeli. Le lingue umane del futuro porteranno difatti ad e-

spressione l’intimo contenuto delle anime: sentimenti, passioni, affetti. 

Fortunato Pavisi (2.) 
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Come per il giovane che impara a suonare uno strumento musicale affatto sconosciuto, cosí per 
l’operatore interiore: vengono tentati assetti sconosciuti, anzi innaturali, per l’anima. Supporre di cono-
scere in anticipo ciò che, nel migliore dei casi, si è soltanto capito, è un errore quasi obbligato per 
l’orgogliosa coscienza moderna: dunque perdonabile e superabile non con sterili “esami di coscienza”, 
ma semplicemente perché non trova posto nello spazio di un corretto esercizio. 

 

 

 
 

La concentrazione comincia ogni volta e sempre dal proprio principio. Da un pensiero predetermina-
tamente voluto: quindi da un atto di Libertà. Propiziare l’atto interiore con “altro” (rilassamento, rituali-
smi, ecc.) è un grosso errore perché il soggetto affida alla psiche, all’astrale, il comando dell’iniziativa 
«Non sono tipi speciali di esercizi che conducono oltre al limite, bensí l’esercizio in cui si sia veramente 
capaci di tutta la forza. Non ci si accorge dell’inganno di cercare questo “oltre” in un altro esercizio e 
non nell’esercizio che si fa: parlo in particolare della concentrazione» (Massimo Scaligero, lettera 
all’autore del 13 aprile 1970). 

 

 

 

Va sottolineato che il punto d’inizio dell’agire interiore nel senso di queste osservazioni non ha biso-
gno di particolari qualità o stati animici. 

La ripetuta concentrazione (che diviene un potente strumento di autoconoscenza) comincia ogni volta 
da ciò che si è e non da ciò che si presume essere o che si rimembra essere stati un tempo (sentimento di 
potenza) ed i risultati dell’esercizio, spesso dispersi “in un senso di sconfitta e di vuoto”, dovrebbero 
insegnare qualcosa anche al piú testardo o piú illuso degli uomini. 

 

 

 

La mole impressionante degli insuccessi nella disciplina della concentrazione, è preziosa per 
l’operatore se riesce a non abbandonare il percorso intrapreso: per una motivazione analoga al fatto di 
spingere, con ogni propria fibra per mesi ed anni, un oggetto inamovibile: la posizione dell’oggetto non si 
modifica, ma lo sforzo esercitato dal soggetto produce in questi un progressivo ed inavvertito aumento di 
forza. Al pari, forze interiori prima sconosciute e indirettamente sviluppate permettono all’asceta imprevi-
sti e nuovi avanzamenti. 

«Il corpo non c’entra con la concentrazione, la concentrazione è una assoluta Autorità estracorporea a cui 
deve tendere l’esoterista cosciente: la minima inerenza o tensione, yoghica o subconscia, è il corrispettivo di 
una debolezza spirituale. L’“Adamantino” è proprio l’assoluto estracorporeo realizzato nel pensiero, che non 
è certo piú pensiero dialettico» (Massimo Scaligero, lettera all’autore del 26 marzo 1970).  

Però ci si sforza! Per concentrarsi il discepolo inizia accentuando con vigore le sensazioni, contrae 
muscoli e nervi, pensa subordinato dal ritmo di un respiro che invade fragorosamente lo spazio interiore. 
Per un certo tratto della via questi ostacoli vanno messi pazientemente in bilancio, coltivando una lucida 
indifferenza: non esistono soluzioni alternative. 

Occorre continuare come se il problema riguardasse un estraneo; resta da vedere chi si stanca prima: 
nervi e muscoli o l’insistente attenzione del soggetto, dedita, per quanto possibile, solo al tema prescelto. 

 

 

 

I sentimenti personali, i turbamenti, gli stati d’animo piú sottili si manifestano per l’asceta come forze che 
contrastano la logica essenziale dell’opera interiore proposta.   «Non si è l’Io se non si supera il limite 
dell’astrale, altrimenti gli esercizi, persino con possibili ottimi risultati li fa l’astrale, non l’Io. Vi è una sola 
attività che giunge da ‘fuori’ ed è il pensiero». (Massimo Scaligero, lettera all’autore del 9 gennaio 1970).  

I moti dell’anima (astrale) non impediti durante l’esercizio, sono utili nella misura in cui chiedono 
all’imperturbato soggetto una ulteriore forza di distinzione del pensiero voluto, dagli impulsi interiori 
non pertinenti, a cui non ci si abbandona. 
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 

 

La ripetizione giornaliera (piú volte al giorno) del rito di dominio sull’ordinario pensiero, diventa 
per l’asceta di importanza vitale: la necessità di attingere, sia pur brevemente, alla retta concentrazione 
e la “rassegnazione per il risultato dei suoi sforzi” divengono, come una cartina tornasole, “il giusto 
sentimento dell’anima”. 

La ripetizione (voluta) è il sostitutivo di un impeto straordinario che ancora non si possiede: è 
l’inesausto tentativo di vittoria sulla potenza attrattiva dell’organo cerebrale che ghermendo intellettua-
listicamente il pensiero lo traduce e lo riduce al proprio livello. 
 

 

 

Quando non ci si accontenti di un benefico riassetto della propria struttura e quando non ci si arrenda 
ad un limite prefissato subcoscientemente, la ripetitività e l’insistenza sul tema, dominata l’iniziale ribel-
lione dell’anima, apre le porte a piú difficoltose e ineludibili prove interiori. 

Gli stati di coscienza non ordinari e le conseguenti esperienze interiori, come Rudolf Steiner ha piú volte 
sottolineato, non presentano carattere di sistematicità e prevedibilità. Diviene ormai indispensabile portare 
a coscienza e a scioglimento le convinzioni confuse ed ingenue: che la dedizione venga automaticamente 
premiata, che il benessere interiore sia indice di sviluppo, che un’illuminazione improvvisa sia molto di 
piú di un positivo ma sporadico ed impermanente episodio, persino che un esercizio fatto bene sia di ne-
cessità un esercizio ben fatto. Dunque, gli obiettivi, anche spiritualistici, della brama non devono venir 
confusi con i severi itinerari allo Spirito, a cui l’asceta, pur liberamente, si conforma con rigore. 
 

 

 

Da un certo momento ogni residuo intellettualistico viene espulso dall’esercizio della concentrazione. 
Nella coscienza dell’operatore, che ha superato le sabbie mobili degli automatismi nella ricostruzione 
dell’oggetto interiore, diminuisce la spontaneità naturale a pensare: cresce invece la fatica quando evoca 
un pensiero. Questa esperienza è per ogni verso rafforzante: pensare diventa «un lavoro da manovale», 
per usare le parole di Rudolf Steiner: mettere insieme quattro pensieri non è piú immediata sintesi, ma 
lavoro d’edilizia pesante. 

Lo sforzo descritto si palesa nella coscienza come uno stato concreto, percepito come intriso di forza e 
realtà oltre l’immagine contemplata che comunque guadagna anch’essa in chiarezza ed intensità. A fron-
te di tale fatica interiore la corporeità magicamente impara il riposo o quiete che nulla ha a che vedere 
con il cosiddetto rilassamento. Il riposo o quiete a cui qui si accenna, è un’esperienza ascetica non col-
legata ad alcuna particolare positura e persino non subordinata all’immobilità. 
 

 

 

Sul cammino interiore il discepolo può incontrare una resistenza sottile e potente, che può arrestarlo, 
poiché su tutta la vita dell’anima si effonde sofferenza. Si deve allora imparare a vivere in questo dolore, 
si deve accettare che l’essere si colmi di dolore. Non esistono termini per indicarne la natura: si può 
tentare una caratterizzazione dicendo che la sofferenza di cui stiamo parlando non è acuta o localizzata 
(come per esempio per il mal di testa nel mondo fisico) ma piuttosto totalmente diffusa e insopportabile. 

Per attraversare tale stato, durante la contemplazione, occorre tempo, affinché maturi, come organo di 
un essere in via di sviluppo, una qualità che chiameremo “decisione estrema”, con riferimento al kime del 
budo nipponico, per non confonderla con il coraggio che deve comunque enuclearsi dall’opera interiore 
senza particolari limiti. 
 

 

 
 

Ad un momento imprefissato dell’ascesi, per attimi non convenuti, l’Essere della volontà, remoto 
all’agonia dell’anima, celato eppur presente all’insistenza dello sperimentatore che contempla l’oggetto 
di pensiero con attenzione rafforzata perché univoca ed ininterrotta, annulla il legame cerebrale: una 
corrente di forza e di vita inarrestabile estingue simultaneamente ogni significato umano del tema e 
l’ordinario senso di sé, lasciando il percepire all’Io reale: il “veggente non veduto” perché mai riflesso. 

Esperienza di verticalità totale e di semplificazione assoluta: perduto il mondo e noi stessi, rimane il 
percepire che ora può contemplare il fondamento. Le forze e gli esseri del fondamento, poiché è il 
fondamento stesso che ora contempla: l’Io, il primo vero sovrasensibile dell’esperienza spirituale 
possibile all’entità umana contemporanea. 

Franco Giovi 
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In un lontano paese d’Oriente abitava una principessa. Il suo nome era Fior di Pesco, perché nel 

giorno della sua nascita, d’inverno, un pesco del giardino reale era miracolosamente fiorito. Quando 

uno dei giardinieri, all’alba di quel giorno straordinario, lo aveva visto, carico di delicati fiori rosa 

che emanavano un profumo dolce e sottile, era rimasto a dir poco stupito. Intorno le api, sfidando il 

freddo per la fame, ronzavano, liete di potersi nutrire di nettare nel mezzo dell’inverno. 

Il giardiniere era corso a palazzo e aveva parlato della miracolosa fioritura a tutti quelli che aveva 

incontrato, fino a che la notizia era giunta alle orecchie del re e della regina, che proprio quella matti-

na, all’alba, aveva dato alla luce una bambina. 

La fioritura del pesco era sembrata di buon auspicio per la loro figlioletta e, come si usava in Orien-

te, furono chiamati astrologi e saggi per divinare l’avvenire della piccola principessa. Essi conferma-

rono l’ottimo auspicio e aggiunsero che la principessa avrebbe avuto uno sposo molto saggio, che con 

lei avrebbe regnato, rendendo felici i sudditi. Suggerirono, infine, di chiamarla Fior di Pesco. 

La principessa crebbe e i genitori vollero che fosse ben istruita, contrariamente alle abitudini del lo-

ro paese, che volevano le donne ignoranti. Cosí alla giovinetta vennero insegnati i sacri testi del bud-

dhismo, che era la religione del regno. 

A Fior di Pesco era stata narrata la storia dell’albero fiorito fuori stagione nel giorno della sua nasci-

ta e cosí, spesso, andava a giocare nei suoi pressi e a volte interrompeva i giochi per contemplarlo 

incantata e se ne sentiva protetta. 

Arrivò, infine, per Fior di Pesco il momento di sposarsi e molti pretendenti si presentavano a cor-

te, attratti dalla fama di bellezza e di bontà che circondava la principessa, ma tutti si ritiravano per-

ché la fanciulla si dimostrava troppo sapiente e non volevano una moglie che ne sapesse piú di loro. 

Perciò il re e la regina cominciarono a disperare di trovare un marito adatto alla loro figlia e quasi 

erano pentiti di averle dato un’istruzione cosí profonda. Giunse infine un saggio che, interpellato, li 

tranquillizzò, dicendo che lo sposo destinato alla principessa non si sarebbe spaventato della sua 

sapienza, anzi l’avrebbe amata proprio per questo. 

Intanto Fior di Pesco continuava la vita di sempre e non si affliggeva perché il tempo passava. Nu-

triva una grande devozione per il Buddha e i bodhisattva, esseri angelici che – come le avevano in-

segnato – nascono per aiutare in tutti i modi possibili le creature, anche a costo di sacrificare la vita. 

Passò il tempo e si convinse che non avrebbe potuto amare che un bodhisattva. Tuttavia, le avevano 

anche detto che non era facile incontrarne uno, perché incontrare un bodhisattva era la piú grande 

fortuna della vita. Per questo a volte era triste e allora andava presso l’albero di pesco e il solo vederlo 

le dava coraggio, come se ogni ramo e ogni foglia, fiore o frutto le dicessero: «Non temere».  

Una notte la principessa sognò un giardino invernale con gli alberi spogli e intirizziti: solo, nel 

centro, un albero di pesco era in fiore e sentí una grande gioia. Vide avanzare verso il pesco un gio-

vane; non riusciva a distinguerne i lineamenti, ma una luce dorata ne circondava la figura. Al mattino 

Fior di Pesco non parlò a nessuno del sogno; preferiva custodirlo nel cuore in attesa che si realiz-

zasse, perché aveva capito che presto avrebbe incontrato lo sposo che gli dèi le avevano destinato. 

Un giorno giunse nel regno un giovane principe che, dovunque passava, distribuiva denaro ai 

poveri, consolava con sagge parole i malati e i moribondi e proteggeva i deboli dai prepotenti. Il re 

e la regina ne furono molto incuriositi e aspettavano impazienti che il giovane giungesse nella loro 

città. Finalmente giunse e i sovrani inviarono il ciambellano per invitarlo a palazzo. 
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«Salute a te, coraggioso principe – disse il ciambellano al vederlo – che cosa ti spinge nel nostro re-

gno?» 

Il giovane dichiarò di essersi messo in viaggio per il mondo per essere utile agli altri. Il ciambellano 

rimase ammirato dalla risposta e lo invitò a corte, perché, disse, i suoi sovrani desideravano conoscer-

lo. Il principe accettò di buona grazia l’invito e, quando giunse il giorno stabilito, si avviò verso il palaz-

zo. 

A un tratto, sulla via che doveva percorrere, vide in lontananza delle fiamme e del fumo. Affrettò il 

passo e giunse sul luogo dell’incendio, presso il quale si era radunata una gran folla. Stava bruciando 

la casupola di una povera vedova, il cui unico figlioletto era rimasto prigioniero tra le fiamme. La don-

na piangeva disperatamente e si sarebbe gettata nell’incendio, se non l’avessero trattenuta i vicini. Né 

qualcuno di loro osava sfidare il fuoco nel timore di perdervi la vita. Il principe, al vedere il dolore di 

quella madre, si sentí stringere il cuore da una morsa e capí che, se non avesse fatto nulla, sarebbe 

vissuto con un eterno rimorso. Perciò, prima che chiunque comprendesse che cosa voleva fare, si gettò 

tra le fiamme, mentre la gente tratteneva inorridita il respiro, e poco dopo ne usciva con il bambino tra 

le braccia. Erano entrambi illesi e il giovane principe sembrava un Arcangelo. La povera madre, 

quando si vide restituire il figlio sano e salvo, mutò il suo dolore in una grande gioia e si gettò ai piedi 

del giovane per ringraziarlo di averle restituito l’unico affetto della vita. Ma il principe, compassionevo-

le, la sollevò e le diede delle monete d’oro, perché potesse ricostruire la casetta. Poi, seguíto dalla fol-

la, proseguí, umile e sereno come sempre, il suo cammino verso il palazzo. 

La notizia del salvataggio, intanto, lo aveva preceduto a corte e aveva colpito il cuore sensibile della 

principessa. Quando si presentò davanti ai sovrani, essi lo ringraziarono per quanto aveva fatto e alcuni 

saggi presenti si avvicinarono per interrogarlo. 

Gli chiese il primo saggio: 

«Qual è il fine della vita dell’uomo?» 

E il giovane rispose:  

«Portare quante piú creature possibile alla salvezza». 

E il secondo:  

«Come può un uomo, cui sta a cuore la 

salvezza delle creature, fare di tutto per salvar-

le?» 

«Usando qualunque mezzo, parola o gesto che sia 

adatto a salvarle». 

«Come agisce quest’uomo – chiese il terzo saggio – se la salvezza delle cre-

ature comporta grandi sacrifici per lui? » 

«Egli accetta questi sacrifici con gioia e non se ne rammarica». 

Fior di Pesco, seduta tra le figlie dei nobili, udí queste risposte e il cuore, 

già colpito, le diede un balzo: piú che la bellezza del giovane principe 

l’attraevano la sua saggezza e la sua compassione. 

Chiese allora ai genitori di darglielo come sposo. Il re e la regina accon-

sentirono e il giovane accettò, per nulla spaventato dalla fama di sapienza di Fior 

di Pesco. 

    La notte delle loro nozze, celebrate in un giorno d’inverno, il pesco fiorí come tanti anni prima e la 

mattina successiva gli sposi, passeggiando nel giardino reale, videro i delicati fiori rosa, mentre 

tutt’intorno gli alberi spogli gli facevano corona. 
 

Alda Gallerano 



 

22 
 

 
 
 
 

 

  Attraverso le difficili e negative esperienze vissute in campo sentimentale mi sono chiusa 
anche alle esperienze spirituali, e ho perduto la connessione con ciò che, in un felice periodo 
della mia vita, sentivo  in me come reale comunione con il divino… 
 

Gabriella Panicucci 
 

Con il massimo impegno di volontà dobbiamo lavorare allo sviluppo della nostra interio-
rità, soprattutto praticando i cinque esercizi fondamentali, in particolare la concentrazione, cosí 
da trovare il contatto profondo con il nostro Io. Solo identificando l’Io con il centro di sé, si può 
accogliere in sé l’essenza, il Logos. La massima autoaffermazione è la massima negazione di sé: 
«Non io, ma il Cristo in me». Nell’assoluto erigersi al centro di sé, dimentichi di sé, si ritrova 
ciò a cui si apre, mediante il dolore e l’oscurità, l’anima dell’uomo. 
 

 
   Dovendo esporre in estrema sintesi l’idea prima della Scienza dello Spirito, la sua origine 
e il suo fine ultimo, a quale opera di Rudolf Steiner potrei in particolare riferirmi?… 

 
Eugenio Fradelletti 

 
Racconta W.J. Stein che egli un giorno domandò a R. Steiner: «Che resterà della Sua 

opera nei millenni?» e questi gli rispose: «Null’altro che la Filosofia della Libertà. Ma in essa è 
contenuto tutto il resto. Se qualcuno realizza l’atto di libertà descrittovi, trova tutto il contenuto 
dell’antroposofia».  
 

 
   …Mentre riesco a comprendere la realtà dell’Io come controparte spirituale dell’ego che 
agisce nella quotidianità, non sono ancora giunto a cogliere il senso e la realtà dell’anima, che 
resta per me un insondabile mistero… 
 

Marzio Abbagnati 
 

Il Maestro d’Occidente ci ha spesso, nelle sue parole, lasciato intravedere il mistero del-
l’anima e il compito umano che consiste nel conoscerla e identificarsi pienamente con essa. Egli 
affermava che la forma dell’eternità rivela entità che sono sostanzialmente le forze segrete e scono-
sciute dell’anima: l’individualità non si realizza prima di assumerle come sue o identificarsi con la 
loro essenza. L’Io che crei come causa dell’essere, dal nulla, in realtà attinge alla forza da cui esso 
stesso origina o di cui è origine: questo è un lavorare nel silenzio della notte, ossia nella solitudine e 
nel segreto dell’anima: non nella notte temporale, ma nelle ore del giorno o della notte in cui è pos-
sibile ritirarsi nell’intimo profondo dell’anima per ritrovarvi il Divino: è come un andare a fondo 
nella tenebra dell’anima, un penetrarla sino a esaurirla, sino a vedere il primo splendore di ciò che 
non conosce tenebra. È un discendere, ritornando a essere ciò che realmente si è. 
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    …Ci troviamo in alcuni momenti della vita a subire prevaricazioni gravi e reiterate tan-
to nella sfera sociale quanto in quella privata. È giusto in tal caso denunciare agli organi giudi-
ziari chi si rende colpevole di queste vessazioni nei nostri confronti? In alternativa all’azione 
legale c’è spesso la tentazione di farsi giustizia da sé. Esiste una terza via, piú consona a chi 
segue la Scienza dello Spirito? 

 
Saturnino Facchinetti  

 

Nel caso ci accada di dover subire vessazioni, possiamo, certo, rispondere in base alle 
leggi civili, denunciando, oppure, con una sommaria giustizia personale, ritorcendo. Ma 
sappiamo che il Mondo spirituale tiene conto sia delle offese che ci vengono fatte sia del 
nostro modo di reagire ad esse. Se sopporteremo le prove che il destino ci porta incontro, 
accettandole, sarà il “Signore del karma” a sciogliere per noi i nodi esistenziali, anche quelli 
piú pesanti che crediamo insolubili, e a “rimettere i nostri debiti”.  

Maître Philippe, nel trattare l’argomento dei rapporti sociali, si riferisce proprio al-
l’atteggiamento che un vero cristiano deve tenere in una situazione come quella contenuta 
nella domanda, e precisa: «…soprattutto, ciò che non bisogna fare è di denunciare un colpe-
vole; chi compie questo atto meritorio di non denunciare può essere certo di diventare un 
giorno l’angelo custode di un colpevole, per il quale potrà ottenere il perdono del Cielo, o 
avere nella sua famiglia, fino alla settima generazione, un colpevole che sarà perdonato per il 
suo atto meritorio e sfuggirà al castigo»*.  

 

———————————————————————— 
*A. Hael, Vita e parole di Maître Philippe, Edel, Roma 1988 
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Robinet Testard  «L’estrazione dei minerali» 
 

Miniatura su pergamena, fine XV secolo 
 

 


